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Titolo: SENZA TITOLO 
Anno: 1993 
Tecnica: smalti su lastra di zinco 
Dimensioni: 100 x 100 cm 
Ubicazione: casa privata, via Giacomo Matteotti, 5 
 
 
ANNA VALLA  
 
Anna Valla è nata a Saluzzo (Cuneo) nel 1951 dove vive e 
lavora. Si forma nell’ambiente culturale dell’avanguardia 
torinese degli anni ‘70, assorbendone la volontà di 
espressione “oltre il concettuale”. 
Due sono, essenzialmente, le dimensioni che 
caratterizzano la sua opera: il colore e il segno (gestuale), 
senza però che la sua pittura si esaurisca nell’una o 
nell’altra, e senza che l’una prevalga sull’altra, in un 
rapporto di mediato equilibrio e di coerente 
complementarità. Il risultato a cui perviene è quindi 
straordinariamente unitario: il rigore concettuale dell’astrazione geometrica viene 
utilizzato non per elidere ma, al contrario, per rendere viva e vibrante la carica emotiva 
e pulsionale espressa attraverso il colore. 
La realtà viene quindi filtrata da una sorta di “occhio-ombelico”, una attenta tensione 
percettiva sia fisico-emotiva che intellettuale, con un’esigenza di contatto-distacco tra 
la realtà percepita e la sua riflessione meditata, mediata e resa finalmente nell’opera. 
Ha esordito con la prima mostra personale nel 1979 alla Galleria Other di Bologna a cui 
ne sono seguite molte altre, tra le quali ricordiamo quelle alla Galleria Team di Basilea 
(1984), alla Galleria San Carlo di Napoli (1984)., alla Pinacoteca comunale di Macerata e 
all’unione Culturale a Palazzo Carignano di Torino (1987). alla Galleria Peira di Bra 
(diverse personali tra il 1990 e il 2007) e sempre a Bra alla Galleria Il Fondaco nel 2012, 
nel 2014 e nel 2021.  
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SENZA TITOLO 
 

Il fondamento poetico di Valla si lega a quel filone 
di ricerca che è stato definito "analitico" e, in 
particolare, a quel settore di esso che ha sentito 
l'esigenza di introdurre nella pittura il linguaggio 
alfabetico creato dall'artista stesso, come nei casi 
di Twombly o Griffa, con pochi elementi che mai 
esauriscono le loro possibilità combinatorie e 
creano sulla tela armonie compositive e 
cromatiche. Pian piano esse hanno acquistato 
una loro autonomia espressiva, esprimendosi 
con i loro silenzi, la loro voce. Il suo linguaggio è 
sì astratto, ma di estrazione simbolica: da rilevare 
nel suo lavoro la ripetitività del gesto e del segno 
che diventa scrittura significante e quasi magica. 
L’opera di Piscina s’orienta in modo autonomo ed 

originale verso forme espressive ispirate alle scritture ideografiche orientali, attraverso 
le quali l’artista reinventa un suo personalissimo alfabeto segnico: lunghe file di 
strutture orizzontali che sembrano formare infinite foreste, grafiche occulte, esoteriche 
musiche, o come talvolta viene definito il suo lavoro, "catene di fili spinato". 


